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LA GESTIONE

DI UN CENTRO OPERATIVO MISTO

Obiettivi, Criteri, Risorse Umane, Qualità del Servizio, Risultati

Sintesi dell’intervento di Gianmario Gnecchi

Funzionario Tecnico Antincendi del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco di Bergamo.

Componente dello Staff per la gestione del Centro Operativo Misto Intercomunale di Foligno, durante l’emergenza

a seguito del sisma del 26/9/1997 e delle scosse successive.

Premessa

Questa breve relazione che contiene anche alcuni aspetti generali della gestione delle emergenze, trae spunto dall'esperienza diretta vissuta al C.O.M. di Foligno in funzione di Componente dello Staff Tecnico che supportava il lavoro del Responsabile del C.O.M., ing. Giuseppe Romano, Comandante Provinciale dei Vigili del Fuoco di Pisa, delegato dal Prefetto di Perugia. 

I tre mesi di lavoro al C.O.M. di Foligno si aggiungono a quello svolto fino ad oggi in 13 anni di appartenenza al Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco svolgendo - come Funzionario di Guardia - anche il ruolo, tra gli altri, di coordinatore delle squadre di soccorso negli interventi rilevanti. 

Gianmario Gnecchi

.

Gli obiettivi prioritari del soccorso e del ripristino delle fondamentali condizioni di vivibilità

Nel momento in cui si verifica un sisma le attività del sistema di Protezione civile si concentrano su alcuni ben precisi scopi, ciascuno secondo un ordine di ovvie priorità.

· Il soccorso alla popolazione, per il salvataggio di persone intrappolate nelle macerie

· Il ricovero della popolazione fornendo una prima protezione dalle intemperie, assistenza e vettovagliamento

· La verifica del funzionamento delle infrastrutture e la messa in funzione dei servizi essenziali

· La messa in sicurezza delle strutture pericolanti

· Il progressivo ripristino delle attività sociali/economiche/produttive

· L'avvio del processo di ritorno alla normalità

Alcuni dati sull’attività di protezione civile a seguito del sisma dal 26/9/1997, relativi alla gestione del Centro Operativo Misto di Foligno

Il 26 settembre 1997 due scosse di terremoto, alle ore 02:33, (magnitudo 5.5, VIII grado della scala mercalli) e alle ore 11:40 (magnitudo 5.8, VIII-IX grado della scala mercalli) hanno disastrato ampie aree del territorio dell'Umbria delle Marche.
Il C.O.M. di Foligno si occupava della gestione di un'area comprendente circa 80.000 abitanti. Nei momenti di picco sono state assistite fino a 14.000 persone con l'allestimento di 114 campi di accoglienza.

Che cosa è un C.O.M. e come si articolano le strutture di soccorso del Sistema di Protezione Civile Italiano

Per il raggiungimento degli obiettivi primari di stabilizzazione dell'emergenza, il sistema Italiano di Protezione civile entra in azione costituendo, secondo procedure prefissate, una serie di "Centri" per la gestione dell'emergenza.

Le linee generali di intervento, soprattutto per quanto riguarda la gestione complessiva "amministrativa/economica" dell'emergenza, vengono fissate con Ordinanze del Ministro delegato alla Protezione Civile che, durante questa legislatura, è lo stesso Ministro dell'Interno (On. Napolitano). 

Nel rispetto dei principi generali opera in modo più diretto, con proprie ordinanze, il Sottosegretario alla Protezione Civile che il Ministro ha delegato ad occuparsi delle emergenze (Prof. Barberi).

Per quanto riguarda il coordinamento di tutta l'attività necessaria al ripristino delle condizioni di normalità della vita nelle zone colpite dal sisma, vengono nominati dei Commissari Straordinari (in questo caso i due Presidenti delle Regioni Umbria e Marche) incaricati di provvedere a quanto necessario per l'avvio del ritorno alla normalità.

Per lo svolgimento di tutte le attività operative di soccorso immediato alla popolazione, a livello Provinciale, il Prefetto costituisce il C.C.S., Centro Coordinamento Soccorsi mentre a livello Comunale, o Intercomunale (che ricopre un ambito territoriale che coinvolge più comuni), vengono istituiti tanti C.O.M. (Centri Operativi Misti) quanti sono necessari a coprire capillarmente le zone colpite dall'evento.

Il Prefetto nomina e delega con pieni poteri un Responsabile per ogni C.O.M..

La responsabilità della gestione del C.O.M. di Foligno è stata affidata, ed è la prima volta che ciò accade, ad un Comandante del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco: Giuseppe Romano, Ingegnere, Comandante del Comando Provinciale di Pisa.

Il C.O.M. ha i compiti di coordinare "sul campo" le strutture operative del Sistema Nazionale di Protezione Civile, nel proprio territorio di competenza.

In Italia le strutture operative Nazionali di Protezione Civile sono quelle riportate all'art. 11 della L. 225/90.
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Costituiscono strutture operative nazionali del Servizio nazionale di Protezione Civile:

a) Il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, quale componente fondamentale della Protezione Civile;

b) Le Forze Armate;

c) Le Forze di Polizia;

d) Il Corpo Forestale dello Stato;

e) I Servizi Tecnici Nazionali;

f) I gruppi nazionali di ricerca scientifica, l'istituto nazionale di geofisica ed altre istituzioni di ricerca; 

g) La Croce Rossa Italiana;

h) Le strutture del Servizio Sanitario Nazionale;

i) Il Volontariato;

l) 
Il Corpo Nazionale di Soccorso Alpino CNSA (CAI).

Schema della struttura funzionale del C.O.M. di Foligno
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Il Metodo Augustus – L’attivazione delle “Funzioni”

Il Metodo Augustus, predisposto dal Dipartimento di Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri è un sistema articolato per strutturare l'organizzazione di Protezione Civile nel territorio dello Stato italiano, individuando una serie di attività, funzioni ed operazioni da svolgere sia prima, sia dopo il verificarsi dell'evento calamitoso.

Le strutture operative e di pianificazione descritte nel metodo Augustus sono essenzialmente articolate su tre livelli: nazionale/regionale, Provinciale, Comunale.

Per ogni livello vengono previste delle procedure per l'impianto della struttura organizzativa tramite l'ausilio di funzioni di supporto con adeguate risorse umane che supportano i diversi responsabili incaricati dell'attività di comando e controllo. 

Le “funzioni” previste, secondo lo schema del metodo Augustus sono le seguenti.

1 
tecnico ‑ scientifico ‑ pianificazione

2 
sanità ‑ assist. sociale ‑ veterinaria

3 
mass‑media e informazione

4 
volontariato

5
materiali e mezzi

6
trasporto ‑ circolazione e viabilità

7
telecomunicazioni

8
servizi essenziali

9
censimento danni ‑persone ‑cose

10
strutture operative S.a.R.

11
enti locali

12
materiali pericolosi

13 
logistica evacuati ‑ zone ospitanti

14 coordinamento centri operativi

Tratto dal Metodo Augustus

1 ‑ TECNICO SCIENTIFICO PIANIFICAZIONE

Saranno presenti i gruppi nazionali di ricerca ed i servizi tecnici.

Il referente sarà il rappresentante del Servizio Tecnico del comune o del Genio Civile o del Servizio Tecnico Nazionale, prescelto già in fase di pianificazione: dovrà mantenere e coordinare tutti i rapporti tra le varie componenti scientifiche e tecniche per l'interpretazione fisica del fenomeno e dei dati relativi alle reti di monitoraggio.

2 ‑ SANITÀ E ASSISTENZA SOCIALE

Saranno presenti i responsabili del Servizio Sanitario locale, la C.R.I., le Organizzazioni di volontariato che operano nel settore sanitario.

Il referente sarà il rappresentante del Servizio Sanitario Locale.

3 ‑ MASS‑MEDIA ED INFORMAZIONE

Presso il CCS ed il COM l'addetto stampa sarà indicato dal Prefetto che ne darà notizia al Dipartimento della Protezione Civile, al Ministero dell'interno ed alla Presidenza della Regione. La Sala Stampa dovrà essere realizzata in un locale diverso dalla Sala Operativa.

Sarà cura dell'addetto stampa stabilire il programma e le modalità degli incontri con i rappresentanti dei Mass‑Media. Per quanto concerne l'informazione al pubblico sarà cura dell'addetto stampa, d'accordo con il Prefetto, procedere alla divulgazione della notizia per mezzo dei Mass‑Media. Importante è: - informare e sensibilizzare la popolazione; - far conoscere le attività; - realizzare spot, creare annunci, fare comunicati; - organizzare tavole rotonde e conferenze stampa

4 ‑ VOLONTARIATO

I compiti delle Organizzazioni di volontariato in emergenza. vengono individuati nei piani di protezione civile in relazione alla tipologia del rischio da affrontare. alla natura ed alla specificità delle attività esplicate dalla Organizzazione e dai mezzi a loro disposizione. Pertanto, in sala operativa. prenderà posto il coordinatore indicato nel piano di protezione civile che avrà il compito di mantenere i rapporti con la consulta provinciale per il volontariato. Il coordinatore provvederà, in tempo di pace, ad organizzare esercitazioni congiunte con altre forze preposte all'emergenza al fine di verificare le capacità organizzative ed operative delle suddette Organizzazioni.

5 ‑ MATERIALI E MEZZI

La funzione di supporto in questione è essenziale e primaria per fronteggiare una emergenza di qualunque tipo. Questa funzione censisce i materiali ed i mezzi in dotazione alle amministrazioni: sono censimenti che debbono essere aggiornati ogni 6 mesi per passare Cosi di fatto dalla concezione errata del "censimento" delle risorse alla concezione moderna di Disponibilità! delle risorse. Si tratta di avere un quadro delle risorse suddivise per aree di stoccaggio. Per ogni risorsa si deve prevedere il tipo di trasporto ed il tempo di arrivo nell'area dell'intervento. 

Alla gestione di tale funzione concorrono i materiali e mezzi comunque disponibili e normalmente appartenenti a FF.AA. CAPI (Ministero Interno). CRI, Amministrazioni locali, volontariato, ditte private.

Nel caso in cui la richiesta di materiali e/o mezzi non può essere fronteggiata a livello locale, il coordinatore rivolgerà analoga richiesta al Dipartimento P.C.

6 ‑ TRASPORTO, CIRCOLAZIONE E VIABILITA'

La parte riguardante il trasporto è strettamente collegata alla movimentazione dei materiali, al trasferimento dei mezzi, ad ottimizzare i flussi lungo le vie di fuga ed il funzionamento dei cancelli di accesso, per regolare il flusso dei soccorritori. Questa funzione di supporto deve necessariamente operare a stretto contatto con il responsabile della funzione 10 "Strutture Operative".

Per quanto concerne la parte relativa ali attività di circolazione e viabilità il coordinatore è, normalmente, il rappresentante della Polstrada o suo sostituto; concorrono per questa attività oltre alla Polizia Stradale, i Carabinieri ed i Vigili Urbani: i primi due per il duplice aspetto di Polizia giudiziaria e tutori della legge e gli altri per l'indiscussa idoneità nella gestione della funzione in una emergenza a carattere locale.

Si dovranno prevedere esercitazioni congiunte tra le varie forze al fine di verificare ed ottimizzare l esatto andamento dei flussi lungo le varie direttrici.

7 ‑ TELECOMUNICAZIONI

Il coordinatore di questa funzione dovrà, di concerto con il responsabile territoriale della Telecom, con il responsabile provinciale P.T. con il rappresentante dell'associazione di radioamatori presente sul territorio, organizzare una rete di telecomunicazione affidabile anche in caso di evento di notevole gravità.

Il centro TLC del Dipartimento della Protezione Civile, su richiesta del Prefetto. assicurerà il collegamento tra la zona interessata dall'evento per mezzo di sistemi alternativi di emergenza (sistema satellitare INMARSAT ‑ sistema satellitare ARGO).

8 ‑ SERVIZI ESSENZIALI

In questa funzione prenderanno parte i rappresentanti di tutti i servizi essenziali erogati sul territorio coinvolto. Mediante i Compartimenti Territoriali e le corrispondenti sale operative nazionali o regionali deve essere mantenuta costantemente aggiornata la situazione circa l'efficienza e gli interventi sulla rete. L'utilizzazione del personale addetto al ripristino delle linee e/o delle utenze è comunque coordinata dal proprio rappresentante in Sala Operativa. Eventuali concorsi di personale e mezzi vanno coordinati dal responsabile della S. O. e dal Prefetto (interventi di mezzi speciali, impiego di spazzaneve, etc.).

Dovranno essere previste esercitazioni nelle quali i singoli Enti preposti all'erogazione dei servizi ottimizzeranno il concorso di uomini e mezzi nelle varie ipotesi di emergenza, secondo i criteri di garanzia, messa in sicurezza degli impianti e ripristino dell'erogazione.

9 ‑ CENSIMENTO DANNI PERSONE E COSE

L'effettuazione del censimento dei danni a persone e cose riveste particolare importanza al fine di fotografare la situazione determinatasi a seguito dell'evento calamitoso e determinare sulla base dei risultati riassunti in schede riepilogative gli interventi d'emergenza.

Il responsabile della suddetta funzione, al verificarsi dell'evento calamitoso, dovrà effettuare un censimento dei danni riferito a: - persone; - edifici pubblici; - edifici privati; - impianti industriali; - servizi essenziali; - attività produttive . opere di interesse culturale; - infrastrutture pubbliche; - agricoltura e zootecnia; - altro.
Per il censimento di quanto descritto il coordinatore di questa funzione si avvarrà di: - funzionari dell'Ufficio Tecnico del Comune o del Genio Civile- esperti del settore sanitario, industriale e commerciale;

è altresì ipotizzabile l'impiego di squadre miste di tecnici del Servizio Lavori Pubblici, del Genio Civile o l'intervento della Comunità Scientifica per le verifiche speditive di stabilità che dovranno essere effettuate in tempi necessariamente ristretti.

10 ‑ STRUTTURE OPERATIVE S.a.R.

Il responsabile della suddetta funzione, dovrà coordinare le varie componenti, di seguito elencate, costituite da rappresentanti del Servizio Nazionale della Protezione Civile (S.a.R.,, quali sono presenti presso tutti i CCS e COM: - Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco; - Forze Armate; - Forze dell'Ordine; - Corpo Forestale dello Stato; - Servizi Tecnici Nazionali; - Gruppi nazionali di ricerca scientifica; - Croce Rossa Italiana; - Strutture del Servizio sanitario nazionale; -  Organizzazioni di volontariato; - Corpo nazionale di soccorso alpino

11 ‑ ENTI LOCALI

In relazione all'evento il responsabile della funzione dovrà essere in possesso della documentazione riguardante tutti i referenti di ciascun Ente ed Amministrazioni della zona interessata all'evento.

Si dovranno anche organizzare fra le Amministrazioni comunali colpite le "municipalizzate" dei comuni o delle regioni che portano soccorso dei gemellaggi per il ripristino immediato nei comuni colpiti dei servizi essenziali affidando alle municipalizzate soccorritrici compiti operativi specifici in singoli comuni (riattivazione delle discariche, acquedotto, scuole, servizi vari ecc.).

12 ‑ MATERIALI PERICOLOSI

Lo stoccaggio di materiali pericolosi, il censimento delle industrie a notifica e a dichiarazione o altre attività pericolose che possono innescare ulteriori danni alla popolazione dopo un evento distruttivo di varia natura, saranno preventivamente censite e per ognuno studiato il potenziale pericolo che può provocare alla popolazione già colpita.

13 ‑ ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE

Per fronteggiare le esigenze della popolazione che a seguito dell'evento calamitoso risultano senza tetto, si dovrà organizzare in loco o in altre zone sicure delle aree ospitanti per i senzatetto e fornire loro i servizi necessari per fronteggiare il periodo dell'emergenza e la fase del ripristino.

Dovrà presiedere questa funzione un funzionario dell'Ente amministrativo locale in possesso di conoscenza e competenza in merito al patrimonio abitativo, alla ricettività delle strutture turistiche (alberghi campeggi ecc.) ed alla ricerca e utilizzo di aree pubbliche e private da utilizzare come zone ospitanti'.

Il funzionario dovrà fornire un quadro delle "disponibilità" di materiali per l'alloggiamento e dialogare con le autorità preposte alla emanazione degli atti necessari per la messa a disposizione degli immobili o delle aree recettive sia pubbliche che private. Per quanto concerne l'aspetto alimentare si dovrà garantire un costante flusso di derrate alimentari, il loro stoccaggio e la distribuzione alla popolazione assistita.

Si dovranno anche censire a livello nazionale e locale le varie aziende di produzione e/o distribuzione alimentare.

14 ‑ COORDINAMENTO CENTRI OPERATIVI

Il coordinatore della sala operativa che gestisce le 14 funzioni di supporto. sarà anche responsabile di questa funzione in quanto dovrà conoscere le operatività degli altri centri operativi dislocati sul territorio al fine di garantire nell'area dell'emergenza il massimo coordinamento delle operazioni di soccorso razionalizzando risorse di uomini e materiali.

Con l'attivazione delle 14 funzioni di supporto tramite i loro singoli responsabili esperti, si raggiungono due distinti obiettivi: si individuano a priori i responsabili-esperti delle singole funzioni da impiegare in emergenza e al tempo stesso. tempo di pace, si garantisce il continuo aggiornamento del piano di emergenza con l'attività degli stessi responsabili‑esperti. I responsabili delle 14 funzioni di supporto avranno quindi la possibilità di tenere sempre efficiente il piano di emergenza nelle varie Prefetture.

Questo consente al Prefetto di avere nella propria sala operativa esperti che già si conoscono e lavorano nel piano ciò porterà a una maggiore efficacia operativa fra le "componenti" e le "strutture operative" (amministrazioni locali, volontariato, FF.AA, Vigili del Fuoco, ecc.).

Il responsabile della funzione 14 assumerà anche il ruolo di coordinatore della Sala Operativa composta dalle altre restanti funzioni.

Il COM è una struttura operativa decentrata che dipende dalla Prefettura ed il cui direttore è un funzionario o un Sindaco di uno dei comuni interessati dall'evento. vi partecipano i rappresentanti dei comuni e delle strutture operative.

I compiti del COM sono quelli di favorire coordinamento dei servizi di emergenza organizzati dal Prefetto con gli interventi dei sindaci appartenenti al COM stesso.

L'ubicazione del COM deve essere baricentrica rispetto ai comuni coordinati e localizzata in locali non vulnerabili.

(tratto dal Metodo Augustus)

L'importanza della Pianificazione

Senza un'adeguata pianificazione tutta l'attività di protezione civile diventa molto più difficile.

Questo aspetto fondamentale interessa diversi aspetti:

a. Pianificare gli scenari

b. Pianificare le situazioni di emergenza

c. Pianificare le azioni

d. Pianificare le risorse

a, b -  Pianificare scenari e situazioni di emergenza

La pianificazione degli scenari calamitosi e delle conseguenti situazioni di emergenza aiuta ad ipotizzare "tutto quello che può succedere" in modo da identificare le successive attività necessarie per la mitigazione delle conseguenze.

c, d  - Pianificare le azioni e le risorse

La gestione dell'emergenza è quella fase in cui viene svolta l'attività di soccorso e ripristino delle condizioni di vivibilità. La pianificazione delle azioni e delle risorse deve raggiungere un livello di qualità tale da poter indicare con precisione:

· che cosa andrà effettuato

· da chi verrà realizzato

· con quali risorse
· con quali modalità (procedure)

Se c’è stata una buona pianificazione prima del verificarsi dell'emergenza, le operazioni vengono svolte con molta più fluidità e con minore sforzo.

Se non esiste pianificazione, quando si verifica l’emergenza diventano fondamentali:

· Una forte azione di comando

· La capacità di riconoscere le necessità e stabilire le priorità

· La capacità di prendere moltissime decisioni (corrette, ovviamente) in brevissimo tempo (a volte “istantaneamente”)… ed azzeccarle tutte !

È chiaro quindi che quanto più possiamo investire nell'attività di pianificazione tanto maggiore sarà la garanzia di un buon risultato nella gestione dell'emergenza. Non va dimenticato infatti che tutta l'attività di Protezione Civile deve portare al raggiungimento di concreti risultati.

La migliore pianificazione svolta prima dell'emergenza è quella che vede coinvolti tutti i diretti interessati all'attività di soccorso.

Come organizzarsi mentalmente alla gestione di un’emergenza?

Per gestire nel migliore modo possibile un'emergenza è necessario avere ben chiari gli obiettivi.

Bisogna quindi iniziare il lavoro prefigurandosi già il risultato finale. 

Ad esempio, per un’emergenza sisma:

	SCENARIO
	SITUAZIONE D’EMERGENZA
	AZIONI DI PROTEZIONE CIVILE
	RISORSE PER IL SOCCORSO

	Inizio sisma
	Vittime

Popolazione senza ricovero
	Soccorso alle vittime

Ricovero per la popolazione
	Massimo afflusso di soccorritori e risorse

	Scosse successive in atto
	Popolazione nei campi di accoglienza
	Sostegno alla popolazione

Puntellamenti e demolizioni
	Solo soccorritori necessari  e ben distribuiti

	Scosse terminate
	Tutta la popolazione nei moduli abitativi
	Inizio del ripristino delle condizioni di normalità
	Tutti i soccorritori a casa

(miglioramento dei presidi di soccorso pre-esistenti)


(Nota: lo schema sopra riportato è volutamente semplificato,  a scopo didattico)

Quando si fissa l’obiettivo finale di tutta l’azione di protezione civile, gli obiettivi intermedi vengono di conseguenza.

Tra l’altro ciò facilita il compito di distinguere se una scelta che ci si accinge ad operare è valida oppure no. In pratica, ogni azione che non è orientata al raggiungimento dell'obiettivo finale è da scartare.

Dove si possono riscontrare particolari difficoltà

Drammaticità dell’evento: quando ci sono molte vittime diventa di estrema delicatezza il compito dei gestori dell’emergenza che sono sottoposti a pesanti sollecitazioni di tipo emotivo.

Vastità dell'evento: una grande estensione geografica richiede la capacità di settorizzare le competenze e ricreare delle “postazioni decisionali” decentrate.

Impreparazione: il livello di preparazione e professionalità dei gestori dell’emergenza, delle squadre, e la qualità delle procedure sono fattori chiave. In mancanza di queste capacità i risultati della gestione dell’evento calamitoso possono essere veramente pesantissimi

Scarsità di risorse: mancanza di risorse umane e tecnologiche soprattutto nei primi momenti dell’emergenza è un fattore che contribuisce a ritardare la stabilizzazione dell’evento che quindi continua ad aggravarsi negli effetti.

Su che cosa agire per ottenere i migliori risultati
1. Qualità delle Persone e delle Organizzazioni

Date le grandi capacità gestionali necessarie alle persone che vanno ad occupare posizioni-chiave nell'ambiente di lavoro del Centro Operativo Misto, è necessario l'impiego di personale professionalmente già abituato alla gestione dell'emergenza e soprattutto abituato a lavorare sinergicamente in team con altre persone.

Il supporto a tali figure-chiave può essere invece assicurato anche da risorse umane con minore o, al limite, nessuna esperienza ma comunque con alcune caratteristiche intrinseche che non possono mancare quali: pazienza, cortesia, intuito, serietà, spirito di sacrificio, capacità di vedere gli obiettivi, flessibilità ed adattamento. Non stona una buona dose di "concretezza".

La pressione psicologica che viene esercitata su coloro che lavorano al C.O.M, soprattutto nelle prime fasi dell'emergenza, è assolutamente enorme. 

E quasi senza che ci si renda conto, viene accumulato uno stress elevatissimo nella continua ricerca di un equilibrio tra gli spazi e i tempi per "poter lavorare" mentre si è continuamente bersagliati da infinite richieste di tutti i tipi alle quali comunque occorre dare una risposta. 

Ciò nonostante lo spirito di servizio deve sempre prendere il sopravvento. In fin dei conti il C.O.M. è proprio lì per cercare di dare delle risposte ad ogni ragionevole richiesta, senza maltrattare quelli che -secondo noi- ci pongono delle richieste non ragionevoli.

2. Qualità dei Metodi e delle Procedure

Le modalità di gestione del C.O.M. siano quelle già pianificate oppure quelle messe in atto al momento devono costantemente consentire di ottenere la migliore gestione dell’emergenza. Va ricercato in continuazione l’equilibrio tra: necessità, risorse, efficienza, efficacia, economicità, trasparenza.

3. Qualità degli strumenti e delle attrezzature

La qualità delle risorse strumentali è molto importante ma comunque viene sempre al terzo posto, dopo la qualità delle persone e la qualità di metodi e procedure.

Non serve a molto disporre dell’ultimo ritrovato tecnologico se poi mancano le persone adatte ad impiegarlo. Altrettanto spiacevole è la situazione in cui si riesce a disporre delle migliori attrezzature, delle migliori risorse umane, ma l’impostazione strategica generale è carente per cui tanta potenzialità viene sprecata da una gestione incompetente. 

Fattori chiave per una valida gestione del C.O.M.

La migliore gestione di una situazione d’emergenza è favorita da alcuni parametri:

1. Conoscenza dei luoghi, delle situazioni e delle risorse locali

2. Analoga esperienza di gestione emergenze maturata in precedenza

3. Capacità di mantenersi sufficientemente “distaccati” dalla drammaticità degli eventi.

1. Conoscenza dei luoghi, delle situazioni e delle risorse locali 

É senz’altro un aspetto importantissimo. Ciò aiuta nel selezionare le richieste di aiuto e nell’identificare le priorità.

C’è però un risvolto da tenere sempre presente: la facile influenzabilità del gestore dell’emergenza locale, cioè contemporaneamente coinvolto anche nella sfera personale perché direttamente colpito dalla calamità. Ad esempio, un amministratore pubblico che abbia contemporaneamente la propria casa disastrata o familiari coinvolti.

In tal caso occorre un grande equilibrio, per poter svolgere il proprio ruolo in maniera “asettica” anche senza la dovuta serenità d’animo.

2. Analoga esperienza di gestione emergenze maturata in precedenza

Avere precedenti esperienze di gestione di emergenze alle spalle aiuta lo Staff  del C.O.M. a non trovarsi a disagio durante i caotici momenti che inevitabilmente seguono ad una improvvisa situazione d’emergenza.

L’abilità del gestore del C.O.M. è quella di saper limitare fin da subito la “caoticità” implementando le proprie pianificazioni e le proprie procedure che gli consentono di mettere in moto quanto prima il processo di “presa di decisioni” (decision making).

In Italia, l’Organizzazione che è più “abituata” a gestire emergenze è il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. Il Corpo Nazionale gestisce qualcosa come 670.000 situazioni di emergenza all’anno. Al suo interno, i responsabili delle operazioni di soccorso e gestione delle emergenze sono quindi abituati a gestire decine e decine a volte centinaia, di interventi pro capite all’anno.

Adeguatamente inseriti nel processo di pianificazione gli appartenenti al Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco possono rivelarsi delle validissime risorse umane da impiegare al fianco degli amministratori pubblici

3. Capacità di mantenersi sufficientemente “distaccati” dalla drammaticità degli eventi.

Se coloro che devono esercitare l’azione di comando sono coinvolti emotivamente in maniera diretta (perdita di un familiare, perdita di beni, ecc.) non si trovano senz’altro nelle migliori condizioni per prendere le giuste decisioni. 

La visione dell’emergenza che tali persone possono avere in quel momento è fortemente distorta e può portare a scelte che non rappresentano la migliore soluzione in quel momento.

La presenza al C.O.M. di “gestori dell’emergenza professionisti” (ed altamente professionali) che, in più, provengono da aree non direttamente coinvolte si è rivelato un fattore che ha facilitato moltissimo a mantenere la serenità d’animo necessaria, pur nella grande drammaticità degli eventi.

Fattori chiave che hanno caratterizzato l’emergenza sisma del 26/9/1997

Fattori che hanno causato appesantimenti nella gestione dell'emergenza

· Sequenza di continue scosse

· Vastità del territorio

· Distribuzione degli insediamenti abitativi 

· Massiccia presenza di beni artistici, ambientali, archeologici e culturali negli edifici e sul territorio.

Fattori che hanno reso meno pesante la gestione dell'emergenza

· Pochi danni alle persone

· Pochi danni agli animali (limitatissimi problemi di igiene pubblica)

· Infrastrutture viarie senza danni rilevanti (ponti, viadotti, gallerie)

· Servizi generali ancora efficienti (energia elettrica, gas, acquedotti, fognature, linee telefoniche e di telecomunicazione) 

· Immediatezza del soccorso

· Posizione centrale dell'area colpita rispetto al resto d'Italia che ha facilitato l'afflusso di risorse.

· Disponibilità di sufficienti risorse in loco

Altri fattori

La tipologia delle scosse (breve durata, intensità non superiore al IX grado della scala mercalli) da un lato ha permesso di limitare la perdita di vite umane ma, dall'altro, ha lesionato gli edifici in modo tale da renderli pericolosamente inagibili senza però distruggerli del tutto. Questo ha comportato problematiche legate alla presenza di questi "carichi" in posizione elevata (le facciate e i tetti degli edifici) che erano pronti a crollare da un momento all'altro.

Questo fatto, unito alla continua sequenza sismica ha rallentato reso difficoltose le operazioni di recupero o salvaguardia.

Gli obiettivi e i risultati

Nella gestione del C.O.M. tutto è orientato al raggiungimento degli obiettivi primari del soccorso alla popolazione e dell'avvio al ripristino delle condizioni di normalità.

Tutto ciò che serve per raggiungere questi obiettivi è senz'altro positivo e va quindi supportato. 

L'abilità di chi gestisce un C.O.M. è anche quella di riuscire ad ottimizzare le risorse impiegate per conseguire i risultati. Il tutto in un costante equilibrio tra rapidità, efficienza, efficacia, economicità.

È chiaro che risulta difficile applicare rigidi schemi di contabilità pubblica nei primi momenti dell'emergenza, dove a malapena si è in grado di trovare quell'unico fornitore che possa soddisfare le nostre richieste in tempi rapidi. Ciò non toglie nulla al fatto che fin da subito l'organizzazione deve prevedere di impiegare adeguate risorse per tenere sotto controllo tutti gli aspetti burocratici, amministrativi e contabili. Senza per questo ingolfare il sistema con il risultato di rallentare il processo di produzione delle decisioni. E quindi di rallentare "la macchina dei soccorsi".

Certamente una buona pre-pianificazione dell'emergenza eseguita "in tempi di pace", prima dell'evento, aiuta a rendere più fluido il comportamento di tutta l'organizzazione di soccorso e quindi riduce, già in partenza, la necessità di improvvisare soluzioni che potrebbero non rivelarsi poi le migliori in assoluto.

Schema della sequenza di azioni da intraprendere da parte di chi gestisce un’emergenza, (piccola o grande che sia)

Per quanto le emergenze possano presentare aspetti anche molto diversi tra loro, la sequenza di azioni da parte dei gestori dell’emergenza è sostanzialmente simile e prevede, in linea di massima:

· riconoscere e determinare i confini del problema

· analizzare le risorse disponibili e commisurarle allo scenario

· fissare gli obiettivi e le prioritá

· stabilire le modalitá di intervento

· accertarsi che le operazioni vengano svolte in sicurezza e secondo la “regola dell’arte” della tecnica interventistica

· rilevare e valutare costantemente i risultati conseguiti prevedendo un continuo adattamento delle risorse e delle strategie per far fronte a nuove situazioni

· chiudere l’intervento 
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